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Giocando sulla metafora spaziale, i saggi contenuti all’interno di questo volu-
me si chiedono dov’è la letteratura. In quali circuiti, canali, supporti, dispositivi, 
forme di esposizione, valorizzazione e patrimonializzazione si produce e si 
diffonde un fenomeno che continuiamo a chiamare «letterario»? Fino a che 
punto agiscono ancora i meccanismi tradizionali della consacrazione estetica, 
e fino a che punto tutto è inglobato da quella generale messa a profitto, da 
quella pervasiva capitalizzazione dell’esperienza che governa la nostra for-
ma di vita? Esiste ancora una «Repubblica mondiale delle lettere»? O forse, 
il modello politico della Repubblica che ha accompagnato l’avventura della 
modernità ha ormai ceduto il passo al dispositivo di governo delle attuali tec-
nocrazie, la Governance?
La nozione di “rapporti di forza” risulta ulteriormente estesa alla luce delle 
recenti logiche di un campo letterario globalizzato, delle nuove relazioni tra il 
globale e il locale, delle modalità di circolazione, degli inediti canali di consa-
crazione aperti dalla rete, della mediatizzazione della letteratura, degli assetti 
linguistici e geo-politici degli anni Duemila, che investono tanto la produzione 
contemporanea quanto la persistenza o l’eclissi della letteratura già cano-
nizzata, e che dunque modellano anche la storia letteraria e le sue partizioni 
interne (generi, modelli, canoni, letteratura “alta” e “bassa”, sperimentazione 
e mainstream).
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Generi e forme: il dibattito sulle pagine di una rivista

Rita Nicolì

Nel presente contributo si intende indagare la dicotomia esistente tra ‘teoria dei ge-
neri’ ed ‘esperienza dei generi’, cioè tra principi normativi sostanzialmente ribaditi 
nel tempo e loro applicazione letteraria. L’analisi si concentrerà su una declinazione 
peculiare della poesia – la poesia visiva – attraverso la specola privilegiata di una 
rivista di taglio spiccatamente militante, «l’immaginazione», pubblicata per la pri-
ma volta a Lecce nel gennaio 1984 e tutt’oggi attiva. Nel corso degli anni essa ha 
ospitato alcune tra le voci più autorevoli del panorama letterario, generando dibattiti 
ricchi e vari, e ciò la rende oggi un utile strumento interpretativo per comprendere i 
processi letterari legati alla ridefinizione dei generi.

Nel 1984 la rivista nasce con l’intento di occuparsi di sperimentazione letteraria in 
generale, ma la redazione pone da subito particolare attenzione alla sperimentazione 
poetica e soprattutto crea, a tal fine, una rete di relazioni che diventeranno poi orga-
niche anche nella programmazione della produzione libraria, dacché Piero Manni e 
Anna Grazia D’Oria fonderanno, l’anno successivo, la casa editrice. Non a caso il 
primo libro pubblicato nel 1985, per la cura di Filippo Bettini, si intitola Segni di po-
esia/lingua di pace ed è una antologia di testi poetici a cui collaborarono quasi tutti i 
maggiori poeti di quegli anni, appartenenti a generazioni diverse e a diversi indirizzi, 
da Luzi a Malerba e Ottonieri, da Caproni a Pagliarani, da Sanguineti a Zanzotto, da 
Leonetti a Frabotta e Pignotti. I Manni riuscirono cioè a far convogliare, con la me-
diazione di Luperini, anche esponenti di poetiche diverse. Zanzotto e Sanguineti, per 
esempio, si collocavano allora su opposti e spesso conflittuali versanti dello schie-
ramento letterario, ma non poterono esimersi dalla responsabilità intellettuale di una 
scelta di campo e di intervento, prendendo parte allo stesso volume.

Nel giro d’anni in cui viene fondata «l’immaginazione», il clima italiano regi-
strava ancora gli effetti regressivi degli orientamenti nostalgici e filo-tradizionalisti, 
disordinatamente emersi nel ‘dopo-avanguardia’; si verificavano, com’è noto, anche 
nelle fila dei simpatizzanti della neoavanguardia repentini spostamenti nella direzio-
ne di un recupero della tradizione e ciò era abbastanza evidente anche da parte dei 
più appassionati interlocutori del nuovo, che non di rado, in archi temporali assai 
limitati per i normali processi editoriali, sembravano ripiegare su note liriche più 
intimistiche e simboliche. Per interpretare questo fenomeno è stata chiamata in causa 



la crisi di mandato sociale e funzione civile che attraversa la produzione letteraria 
successiva alle pulsioni che vanno dal secondo dopoguerra agli anni ‘70/’80.1

Non è tuttavia il ‘ripiegamento’ che sembra interessare Piero Manni e Anna Grazia 
D’Oria – e che pure trova occasionalmente spazio sulle pagine della rivista – se, sin 
dagli esordi editoriali, una particolare attenzione viene posta alla letteratura di ri-
cerca, ai margini del canone, nella consapevolezza del loro potenziale sovversivo 
rispetto all’establishment. È il caso, ad esempio, della poesia visiva, affermatasi nei 
primi anni Sessanta tra Firenze e Bologna con il Gruppo 70, che mirava a una cri-
tica semiologica dei media e della pubblicità. Tale esperienza trovò precocemente 
un terreno fertile anche in Puglia,2 dando esiti originali grazie all’intensa attività 
svolta da alcuni autori e promotori, che, attraverso mostre e pubblicazioni, seppero 
confrontarsi con le molteplici declinazioni del genere fiorite in Italia, tra esperimenti 
di poesia visiva di matrice fiorentina ed esercizi di scrittura visuale riconducibili a 
gruppi attivi nell’area ligure, ma allargando contestualmente i loro orizzonti ben ol-
tre i confini nazionali. Si trattava, secondo le linee programmatiche, di una scrittura 
poetica che risultava, ancora a quell’altezza cronologica, tra le più rilevanti sul piano 
dell’innovazione linguistica, adattandosi, com’è naturale, alle specificità testuali, so-
ciali, politiche e culturali dei diversi contesti. 

La felicissima «coincidentia oppositorum»3 dei termini sancisce il fondamento 
teorico del genere in cui la poesia, canonicamente rappresentata dalla parola, «si 
porta dietro dei pezzi di messaggio visivo»,4 si lega a qualcosa che, appellandosi ad 
un’altra facoltà sensoriale, dalla parola è invece assolutamente indipendente, come 

1 Non potendo dare conto in modo esaustivo della bibliografia sull’argomento si segnala 
almeno: G. Conte, Sullo stato della poesia, «Poesia», 7, 1994, p. 72; A. Cortellessa, La fisica 
del senso. Saggi e interventi su poeti italiani dal 1940 a oggi, Fazi, Roma 2006, cfr. le pagi-
ne di introduzione: pp. xxi-lii; E. Sanguineti, Poeti italiani del Novecento (1969), Einaudi, 
Torino 1997; E. Testa, Dopo la lirica, Einaudi, Torino 2005; C. Crocco, La poesia italiana 
del Novecento. Il canone e le interpretazioni, Carocci, Roma 2015, pp. 147-56 e Ead., «Come 
credersi autori?».  Le antologie di poesia italiana degli anni Ottanta (1978-1990), in  B. 
Manetti, S. Stroppa, D. Dalmas, S. Giovannuzzi (a cura di), Poesia ’70-’80. Le nuove gene-
razioni. Geografia e storia, opere e percorsi, letture e commenti. Selezione di contributi dal 
Convegno (Torino, 17-18 dicembre 2015), San Marco dei Giustiniani, Genova 2016.

2 Cfr. A. L. Giannone, Per una storia della poesia visiva in Puglia, «Iuncturae», https://
www.iuncturae.eu/2021/11/04/per-una-storia-della-poesia-visiva-in-puglia/ (ultima consul-
tazione: 15 maggio 2025).

3 O. Calabrese, Parola, immagine, Ideologia, Scienza dei segni: alla ricerca del codice 
della Poesia Visiva, «Es», 3, 1975, p. 324.  

4 L. Fiaschi, Intervista a Lamberto Pignotti, in L. Fiaschi (a cura di), Parole contro. Il 
tempo della poesia visiva 1963-1968, Carlo Cambi Editore, Poggibonsi 2011, p. 44.  
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sosteneva il suo teorico di punta, Lamberto Pignotti, che con la rivista salentina ebbe 
collaborazioni negli stessi anni in cui, docente del DAMS a Bologna, si occupava 
degli svariati rapporti fra avanguardie, mass-media e new-media: 

Fin dalla sua nascita, all’inizio degli Anni Sessanta, la poesia visiva è consa-
pevole di dare avvio a operazioni che si svilupperanno in un quadro culturale, 
massmediale e artistico complesso e stratificato. Ad essa non interessa l’im-
mediata collocazione nella sfera delle arti visive né in quella delle arti della 
parola; la sfida non è tra una forma di arte e un’altra, la posta in gioco è la 
fondazione di un nuovo linguaggio […]. La fusione di due codici, la scrittura 
e la figura, delineano i tratti di una «bi-grafia», in procinto di divenire sempre 
più «multi-grafia», fusione cioè di piccoli codici.5

Pignotti – insieme a Miccini, Ori, Marcucci, Perfetti, Isgrò – si muove, pur 
senza espliciti richiami, sulla scia della teoria testuale di Max Bense,6 esposta in 
Programmiertes Dichten (1960), secondo cui il testo non è l’unico veicolo del lin-
guaggio, ma solo una delle sue componenti, integrabile con altre strutture formali 
per amplificarne la portata comunicativa. Più esplicitamente riconosciuto, invece, è 
il debito teorico nei confronti di Šklovskij, espressamente evocato nel testo affidato 
alla rivista: il senso nasce dallo scarto tra il familiare e il perturbante, e la poesia 
visiva, spiazzando le aspettative, impone una ri-lettura della realtà.

Si trattava di attestare il genere poetico su una sorta di confine, su un avamposto 
estremo, dove alla domanda ‘che cosa dire?’ si affiancava un’altra domanda: ‘con 
che cosa dire?’. Lo scarto rispetto alla norma, operato attraverso accostamenti ete-
rogenei, sovrapposizioni materiche e montaggi verbali liberi, conservava – anche a 
vent’anni dal suo esordio dirompente – la forza di una provocazione, di un attacco 
frontale a ordini prestabiliti, richiamando un atteggiamento di resistenza e sovver-
sione.

Se il termine guerriglia, applicato al contesto artistico, è introdotto nel 1967 dal 
critico e teorico dell’arte Germano Celant,7 è Eugenio Miccini a impiegare questa 
parola in rapporto alla poesia visiva:

5 L. Pignotti, I giochi simultanei della poesia visiva, «l’immaginazione», 10, 1985, p. 4. 
Per una panoramica più ampia cfr. L. Pignotti, S. Stefanelli, La scrittura verbo-visiva. Le 
avanguardie del Novecento tra parola e immagine, Espresso Strumenti, Milano 1980; L. 
Pignotti, Identikit di un’idea, Campanotto Editore, Pasian di Prato 2003.

6 M. Bense, L’arte programmata, «Il Verri», 22, 1966; Id., Verso la poesia totale, Rumma 
Editore, Salerno 1969 (poi Paravia, Torino 1978, con prefazione di Luciano Anceschi).

7 G. Celant, Arte povera. Appunti per una guerriglia, «Flash Art», 5, 1967, https://fla-
sh---art.it/2020/04/arte-povera-appunti-per-una-guerriglia/ (ultima consultazione: 15 maggio 
2025).
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la poesia visiva è una guerriglia e in quanto tale si serve non solo della parola 
e dell’immagine ma anche della luce, del gesto, insomma di tutti gli strumenti 
visibili del comunicare e deve necessariamente tendere a trasformare i propri 
mezzi in quelli di comunicazione di massa fino ad impadronirsene per trasfor-
mare con essi la società stessa.8 

Risulta evidente il filo che riconduce a Umberto Eco, che nello stesso 1967 scri-
veva di «guerriglia semiologica» in rapporto ai meccanismi della comunicazione di 
massa, in particolare quella televisiva.9

Tutto ciò non poteva sfuggire ad un editore militante interessato al rapporto osmo-
tico tra scrittura e impegno civile, ma anche al dualismo di arte e poesia, alle loro 
molteplici combinazioni e agli effetti che manifestano sul pubblico i discostamenti e 
i superamenti dei linguaggi tradizionali. Dopo vent’anni, la poesia visiva persisteva 
non più come genere ‘scomodo’, ma come «un vero e proprio genere, autonomo 
e ‘nuovo’»10 sebbene con piani estetici rivisti e con una rivista programmazione 
culturale. I poeti visivi, d’altro canto, pur nella forza centripeta che caratterizzava il 
movimento, avevano stretto fin dagli esordi un sodalizio con le avanguardie lettera-
rie e artistiche del Gruppo 63, aggregazione eterogenea di scrittori, architetti, pittori 
e critici in contestazione con la tradizione degli anni Cinquanta. Tra i poeti, molti 
dei protagonisti di questa stagione – tra cui Edoardo Sanguineti, Nanni Balestrini e 
Renato Barilli – figuravano anche sulle pagine de «l’immaginazione».

Accanto a interventi sparsi pubblicati nei diversi fascicoli nel corso degli anni, 
«l’immaginazione» ha dedicato due numeri monografici alla poesia visiva: il n. 10 
del 1985 e il n. 91 del 1991. L’intento editoriale era quello di fare il punto su quella 
specifica esperienza poetico-artistica, alla luce di una consapevolezza storica ma-
turata nel cinquantennio trascorso, e con l’obiettivo dichiarato di mantenere viva la 
centralità di tale linguaggio all’interno del dibattito culturale. L’impostazione reda-
zionale mirava, infatti, a coniugare il rigore storiografico con una ricostruzione arti-
colata dei nodi concettuali e dei legami intellettuali che univano gli studiosi coinvol-
ti: sia coloro che avevano aderito esplicitamente allo statuto del movimento – come 

8 E. Miccini, La poesia visiva. 1963-2013 Omaggio al Gruppo 70, in Catalogo della mo-
stra a cura di Claudio Cerritelli e Melania Gazzotti, Tre Lune, Mantova 1974, p. 78.

9 U. Eco, Appunti per una semiologia delle comunicazioni visive, Bompiani, Milano 
1967. Va ricordato che al 1964 risale il saggio Apocalittici e integrati, nel quale i meccanismi 
dei mezzi di comunicazione di massa vengono analizzati anche in relazione alle forme della 
creazione artistica, in una nuova ottica che rovescia le tradizionali gerarchie tra le arti mag-
giori e minori, tra pittura e fumetto, tra letteratura e slogan pubblicitario.

10 L. Marcucci, Poesia visiva di nome e di fatto, «l’immaginazione», 10, 1985, p. 16.
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Pignotti, già citato –, sia quanti ne avevano alimentato criticamente la riflessione 
interna.

Nel numero del 1985, accanto a un saggio introduttivo di Lucio Giannone,11 figu-
rano cinque contributi critici – firmati da Carlo Belloli, Lamberto Pignotti, Luciano 
Ori, Lucia Marcucci ed Enzo Miglietta – che accompagnano una significativa sele-
zione iconografica delle opere dei principali poeti/artisti. Si tratta di interventi volti a 
restituire la complessità, non lineare e paradigmatica, della poesia visiva nel più am-
pio panorama del discorso poetico. Le pagine della rivista offrono agli autori citati 
l’opportunità di affrontare alcune questioni teoriche, ancora avvertite come pressanti 
negli anni Ottanta, a cominciare dal rilancio di interrogativi già emersi negli anni 
Cinquanta: tra questi, l’urgenza di svincolare tale espressione artistica dai circuiti 
ristretti delle mostre di nicchia e dei cataloghi a tiratura limitata, promuovendone in-
vece la diffusione attraverso i nuovi media e le loro modalità distributive. Si avverte, 
in filigrana, un’esigenza condivisa di risarcimento: un riconoscimento pieno della 
legittimità della poesia visiva entro la storia letteraria contemporanea.

Carlo Belloli, che ebbe un rapporto di forte influenza e continuità con Filippo 
Tommaso Marinetti, rappresenta il precursore più autentico di quei linguaggi e codi-
ci artistici che contribuirono a ridefinire l’orizzonte poetico della seconda metà del 
Novecento. Figura centrale nell’ambito della poesia concreta, Belloli occupa una 
posizione di rilievo da cui si diramano ricerche più circoscritte, come quella della 
poesia visiva, rispetto alla quale si distingue per impostazione formale e finalità 
estetiche.12 

A Belloli è affidato l’intervento di apertura del numero 10, scelta significativa per 
una ragione precisa: come rilevato dagli studi di Maria Gloria Vinci,13 ripresi anche 
da Federico Fastelli,14 a lui spetta un ruolo propulsivo nell’elaborazione della poetica 
dei poeti concreti brasiliani riuniti attorno alla rivista militante «Noigandres», fonda-
ta a San Paolo nel 1952. Alla traiettoria artistica e critica della rivista si legano infatti 
i percorsi di ricerca di Augusto e Haroldo de Campos, conosciuti da Belloli durante 
gli anni romani della sua formazione, e di Decio Pignatari. «Noigandres» contribuì 
in modo decisivo alla proiezione internazionale della letteratura brasiliana, intrec-
ciando la tradizione modernista nazionale con le istanze delle avanguardie globali.

11 L. Giannone, Una ricognizione poetico-visuale, «l’immaginazione», 10, 1985, pp. 1, 
18.

12 Cfr. S. Fabi, L’avanguardia per tutti. Concretismo e poesia visiva tra Russia Europa e 
Brasile, EUM - Edizioni Università Macerata, Macerata 2008.

13 M. G. Vinci, Carlo Belloli in Brasile: un geniale precursore della poesia concreta, 
«Literatura italiana traducida en Brasil Mutatis Mutandis», 9, 2016, pp. 53-67.

14 F. Fastelli, La dimensione ottica del testo. Poesia concreta e cultura visuale, «LEA - 
Lingue e letterature d’Oriente e d’Occidente», 7, 2018, pp. 99-117.
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L’esperienza proposta dai Manni ai loro lettori mirava a esplorare le possibili for-
me di interazione tra l’autore e il consorzio sociale da una prospettiva tutt’altro che 
localistica, inscrivendosi in quella che può essere considerata una delle stagioni più 
feconde di intersemiosi tra le arti. Emblematica, in tal senso, è l’affermazione di 
Carlo Belloli che, nel 1989, scriveva sulle pagine della rivista leccese:

la poesia visuale, che ha anticipato ogni forma di nuova scrittura oggi praticata, 
risulta ancora la scrittura poetica più dirompente, multipercettiva e interse-
mantica delle avanguardie linguistiche contemporanee. La poesia visuale è un 
linguaggio internazionale inelitario.15

Occorre tuttavia ricordare, come osserva Renato Barilli ne La neoavanguardia ita-
liana,16 che proprio nell’impiego dell’immagine si configura l’elemento di maggiore 
discontinuità, in Italia, tra le sperimentazioni del Gruppo 70 e quelle del Gruppo 
63. A sua volta, anche rispetto al Grupo Noigandres, l’uso dell’immagine marca 
una differenza sostanziale: i poeti concreti brasiliani, infatti, manifestano uno scarso 
interesse per l’aspetto iconografico e ideologico, privilegiando invece la pregnanza 
verbale, con una focalizzazione sulla struttura interna della parola più che sul suo 
impianto grafico o sul contesto materiale.

Ma se Belloli è l’ineludibile nodo con le omologhe esperienze d’oltreoceano di 
qualche decennio prima, è Luciano Ori17 che, per via della sua curatela di alcune 
opere del poliedrico Paul de Vree, consente di guardare dall’Italia verso il cuore 
dell’Europa, nella direzione di un periodico sperimentale fiammingo che fu attivo 
fino a poco prima rispetto alla data fondativa de «l’immaginazione» e di cui de Vree 
fu promotore, autore e redattore. Si tratta di «De Tafelronde» (1953-1981), di cui 
furono connotative e distintive le esperienze di poesia visiva. 

Se si considera il periodico come uno strumento volto ad attivare la comunicazio-
ne letteraria e metaletteraria mediante la proposta e la variazione dei generi canonici, 
entrambe le riviste – quella leccese e quella di Anversa – possono essere considerate 
casi esemplari di come la microstoria del genere poetico rappresenti una presenza 
coerente nella macrostruttura globale della proposta editoriale. Una prima postura 

15 C. Belloli, Poesia visuale fra scrittura e nuova scrittura, «l’immaginazione», 10, 1985, 
p. 2.

16 R. Barilli, La neoavanguardia italiana. Dalla nascita del “Verri” alla fine di 
“Quindici”, il Mulino, Bologna 1995, p. 268; sul Gruppo 63, cfr. anche R. Barilli (a cura di), 
Da un’avanguardia all’altra: esperienze verbo-visive tra Gruppo 63 e Gruppo 70, Camec, 
La Spezia 2016; N. Balestrini, A. Cortellessa (a cura di), Gruppo 63: il romanzo sperimen-
tale, L’orma, Roma 2013; R. Barilli, A. Guglielmi (a cura di), Gruppo 63. Critica e teoria, 
Testo & Immagine, Torino 2003.

17 L. Oria, La poesia visiva, «l’immaginazione», 10, 1985, pp. 6, 16.
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merita particolare attenzione, in quanto largamente condivisa dai poeti visivi presen-
ti in entrambe le sedi: si tratta della consapevolezza del poeta/artista di detenere un 
contenuto da trasmettere, di essere portatore di un messaggio rivolto a una comunità 
di riferimento, la cui efficacia comunicativa risiede nella scelta di far oscillare la 
poetica dalla rappresentazione degli effetti alla provocazione attraverso i mezzi, in 
particolare quelli linguistici. Come efficacemente affermava Lamberto Pignotti, in-
fatti, il linguaggio non poteva più essere ‘puro’, ma necessariamente contaminato da 
altro, allo stesso modo in cui il latino lo fu con l’irruzione del volgare.18

Entrambe le riviste nascono in una dimensione programmaticamente antagonista 
rispetto all’establishment culturale, connotandosi per scelte grafiche non conven-
zionali, in netta antitesi rispetto ai layout puliti e prevedibili dei periodici coevi più 
istituzionali. I Manni avevano affidato la formula d’impaginazione de «l’immagi-
nazione» a Saverio Dodaro, il quale scelse la struttura modulare che aveva qualche 
tempo prima sperimentato, a partire dal 1977, con un’altra rivista, «Ghen»,19 che si 
collocava tra quelle più sperimentali, in cui si annullava la distinzione fra le varie 
arti. Analogamente, «De Tafelronde», nella sua organizzazione dei fogli, combinava 
testo, immagini e grafica in modi inediti, sovvertendo l’idea che il testo dovesse 
occupare una posizione centrale e dominante. L’uso di collage, sovrapposizioni e 
layout asimmetrici contribuiva a un’estetica originale e provocatoria in cui le imma-
gini non erano solo elementi decorativi, ma dialogavano direttamente con il testo. 
Questa integrazione era pensata per amplificare il messaggio o creare un senso di 
straniamento visivo.

Inoltre, ambedue le riviste condividono un obiettivo cruciale: in momenti storici 
differenti ma nell’arco di pochi decenni, hanno cercato di sottrarsi ai limiti di un 
circuito editoriale ristretto per aspirare a una più ampia circolazione. Nel caso de 
«l’immaginazione», si registra la tensione a superare l’estrema marginalità geografi-
ca in direzione di un orizzonte nazionale più esteso; nel caso della rivista fondata da 
Paul de Vree, l’intento è quello di oltrepassare i confini fiamminghi, nella direzione 
proprio dell’Italia. Non a caso, de Vree, grazie al tramite di Eugenio Miccini, entra 
in contatto con Sarenco, con il quale darà vita a due ulteriori esperienze editoria-
li: «Lotta Poetica» (1971-1975) e «Factotum Art» (1977-1982). Nel 1973 parteci-
perà al Catalogo Poesia Visiva Internazionale n. 3, curato da Luciano Ori per lo 
Studio Inquadrature di Firenze, e l’anno successivo aderirà al Gruppo Internazionale 

18 L. Pignotti, La poesia nella società di massa: il «neo-volgare», la «super-avanguardia» 
e la «poesia visiva», «Arte e poesia: rivista di arte e poesia contemporanea», 3, 11-14, 1971, 
pp. 128-137.

19 La rivista «Ghen», con lo stesso ruolo di piattaforma di sperimentazione e riflessione 
critica, ebbe una continuazione in «Ghen Res Extensa Ligu», attiva a Genova tra il 1981 e il 
1985, periodo durante il quale uscirono cinque numeri sotto la direzione di Rolando Mignani.
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di Poesia Visiva, noto anche come Gruppo dei Nove, di cui facevano parte Arias-
Misson, Jean-François Bory, Herman Damen, Sarenco, ma anche Eugenio Miccini, 
Lucia Marcucci, Michele Perfetti e lo stesso Luciano Ori: tutti autori, come si è vi-
sto, presenti nei numeri della rivista salentina monograficamente dedicati alla poesia 
visiva.

Anche l’approccio che «l’immaginazione» e «De Tafelronde» scelgono è lo stes-
so: in primo luogo porre un focus sulla sperimentazione e sull’avanguardia pur man-
tenendo un dialogo con le radici culturali locali; in seconda istanza profondere pari 
impegno nel promuovere nuove generazioni di scrittori e cercare, al contempo, numi 
tutelari tra i nomi più autorevoli e noti del panorama nazionale e internazionale, che 
potessero garantire visibilità e allargare gli orizzonti di mercato.

Tornando ai numeri monografici de «l’immaginazione», i contributi raccol-
ti20 si caratterizzano per un duplice intento: da un lato, ridefinire strutturalmente 
il genere poetico, dall’altro, riconfigurarne la funzione all’interno del sistema 
letterario, alimentando una riflessione articolata sui confini e sulle possibili-
tà espansive del ‘letterario’ stesso. Il tutto alla luce delle profonde trasformazioni 
socioculturali in atto, di cui si potevano già intravedere le estreme conseguenze. 
In altri termini, dietro ogni oggetto poetico volutamente disorientante, si celava un 
deposito fertile di senso e tensione, di cui si attendevano gli effetti.

Per ciascuno degli artisti coinvolti sarebbe opportuno sviluppare un inquadramen-
to teorico specifico. La pluralità di voci e la molteplicità di punti di convergenza, 
infatti, consentono un’analisi articolata da innumerevoli prospettive, che valorizza 

20 Nel n. 10 del 1985 sono presenti le opere di: Vittorio Balsebre, Mirella Bentivoglio, 
Tomaso Binga, Irma Blank, Gianni Broi, Luciano Caruso, Achille Cavellini, Sergio Cena, 
Gaetano Colonna, Vitaldo Conte, Giovanni Corallo, Betty Danon, Giulio De Mitri, Carlo 
Finotti, Franco Gelli, Giovanni Fontana, Nicola Frangione, Ubaldo Giacomucci, Gaetano 
Barbarisi, Guido Capuano, Vittore baroni, Claudio Di Scalzo, Salvatore Franciano, Bruno 
Leo, Enzo Minarelli, Matilde Tortora, Gino Gini, Vincenzo La Galla, Elisabetta Gut, Arrigo 
Lora Totino, Ruggero Maggi, Antonio Massari, Enzo Miglietta, Eugenio Miccini, Rolando 
Mignani, Michele Perfetti, Francesco Pasca, Adriano Spatola, Enzo e Peppe Rosamilla, Gianni 
Toti e William Xerra. Nel n. 91 del 1991 sono presenti le opere di: Vittore Baroni, Claudia 
Bartolotti, Gaetano Barbarisi, Mirella Bentivoglio, Carla Bertola, Irma Blank, Tomaso 
Binga, Luciano Caruso, Franco Cavallo, Gaetano Colonna, Vitaldo Conte, Betty Danon, 
Vittorio Dimastrogiovanni, Fernanda Fedi, Francesco Saverio Dodaro, Giovanni Fontana, 
Davide Arganji, Carlo Marcello Conti, Gianni Broi, Claudio Di Scalzo, Vincenzo Lagalla, 
Lamberto Pignotti, Enzo Minarelli, Cesare Ruffato,  Nicola Frangione, Gino Gini, Franco 
Gelli, Elisabetta Gut, Pietro Liaci, Ruggero Maggi, Arrigo Lora Totino, Nino Majellaro, 
Antonio Massari, Eugenio Miccini, Vito Mazzotta, Enzo Miglietta, Rolando Mignani, 
Michele Perfetti, Luciano Ori, Enzo Rosamilla, Peppe Rosamilla e Giuliana Maturi, Gianni 
Toti, Matilde Tortora, William Xerra.
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e rende possibile un eventuale processo di revisione del genere poetico nell’attuale 
riflessione teorica. Tale revisione, a quasi quarant’anni di distanza, si concentra in 
particolare sul rapporto tra letteratura e nuovi media, nonché sui concetti di autoria-
lità e di lettura, temi oggi fondamentali per comprendere le trasformazioni del campo 
letterario.

Cito solo a titolo di esempio, perché avvertite più urgenti e attuali, le letture di 
alienazione dell’individuo nella società contemporanea e di annullamento del dia-
logo che fa Mirella Bentivoglio, pioniera anche nell’esplorare il rapporto tra poesia 
visiva e femminismo, dimostrando come la combinazione sinergica di arte e poesia 
possano contribuire alla decostruzione dei modelli di comunicazione dominanti. Al 
numero 10 de «l’immaginazione» Bentivoglio affida, ad esempio, la sua installazio-
ne Discese agli Inferi e generò la vena poetica, un’opera emblematica di poetica del 
frammento che, nel richiamo a temi archetipici, è una metafora del ruolo dell’artista 
che si immerge nelle profondità dell’esistenza (o della storia) per riportare in superfi-
cie nuove verità. Oggi, al filtro delle contemporanee modalità culturali di attribuzio-
ne del senso,21 l’opera può essere riletta alla luce delle crisi globali, come un invito a 
confrontarsi con gli ‘inferi’ collettivi del nostro tempo: la crisi ecologica, la disugua-
glianza sociale, la disparità di genere. In Non comunicazione del 1991, Bentivoglio, 
a partire dal titolo che contiene una negazione, evidenzia il paradosso del linguaggio: 
ciò che dovrebbe servire a creare connessioni diventa invece strumento di isolamen-
to. Ma la prospettiva è più ampia e l’opera, fatti fermi i principi de I limiti dell’in-
terpretazione,22 si offre a numerose possibilità di esplorazione meta-linguistica, tra 
cui la critica alla marginalizzazione della voce femminile nella società patriarcale. 

In conclusione, nell’epoca dei Visual Cultural Studies, la poesia visiva proposta 
alla fine del secolo scorso dalle riviste citate, pur collocata oggi a una certa distanza 
storica dalla sua massima espressione, continua a suggerire la necessità di affiancare 
alla contemplazione estetica una presa di posizione critica e attiva. Come evidenzia-
to da Mitchell nel suo fondamentale studio sulle immagini e la cultura visiva,23 la 
dimensione critica nell’arte visiva si configura come imprescindibile per decodifica-
re i meccanismi di potere e comunicazione insiti nei media contemporanei. Tale esi-
genza si manifesta con particolare urgenza alla luce dei nuovi canali di circolazione 
imposti dal mercato globale, che ridefiniscono il rapporto tra produzione artistica e 
pubblico.

21 Cfr. A. Greimas, Semiotica figurativa e semiotica plastica, in P. Fabbri, G. Morrone (a 
cura di), Semiotica in nuce, Meltemi, Milano 2002, pp. 196-210.

22 U. Eco, I limiti dell’interpretazione, Bompiani, Milano 1990.
23 Cfr. W. J. T. Mitchell, Picture Theory. Essays on Verbal and Visual Representation, 

University of Chicago Press, Chicago 1994.
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Ne sono esempio emblematico l’inaugurazione, il primo dicembre 2024, della 
mostra La poesia ti guarda presso la Galleria d’Arte Moderna di Roma,24 evento 
che testimonia la persistenza e la vitalità della poesia visiva nel panorama culturale 
contemporaneo, così come la presenza di Greta Schödl alla 60ª Biennale di Venezia, 
che conferma il rinnovato interesse internazionale verso questa forma espressiva. 

24 La mostra è un omaggio al Gruppo ‘70, con l’esposizione dei lavori di Lamberto 
Pignotti, Ketty La Rocca e Eugenio Miccini.
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